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	Intervento del Card. Martini al Convegno "La persona anziana nella grande città"




Milano, 21 dicembre ’99

Prendo volentieri la parola per salutare i partecipanti al convegno internazionale "La persona anziana nella grande città". Saluto e ringrazio le autorità, gli organizzatori e i relatori. 

Questo convegno, che si situa a chiusura dell'anno internazionale dell'anziano, tocca un tema di grande rilievo e di grande attualità. Se in Italia il "popolo con i capelli grigi" è in costante aumento, come del resto in tutti i pesi del mondo occidentale, nelle grandi città questo fenomeno è ancora più sentito e presente. E il nuovo millennio lascia intravedere scenari più impegnativi. L'allungamento della vita, risultato del conquistato benessere, sta modificando i rapporti fra le varie età della vita. Di conseguenza sono da prevedere cambiamenti che dovranno coinvolgere l'informazione, la cultura, la scienza, la politica, l'amministrazione, la logica dei servizi e in generale le modalità del vivere insieme. 

Queste riflessioni però non ci devono portare semplicemente a lanciare allarmi sull'invecchiamento della popolazione ma a valorizzare questa presenza attiva in favore di una più alta qualità della vita. 

Vi sono necessità nuove di solidarietà e di accoglienza che esigono dalle strutture sociali e sanitarie, dalle comunità locali, dal volontariato una nuova consapevolezza. 

Il Papa Giovanni Paolo II ha scritto recentemente, in data 1 ottobre u.s., una Lettera agli anziani nella quale esprime, anche con personale partecipazione, le attese e le fatiche di questa porzione dell'umanità. 

Egli cita la Scrittura, in particolare il passo del Levitico che dice: "«"Alzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio" (Lv 19,32). E commenta: "Onorare gli anziani comporta un triplice dovere verso di loro: l'accoglienza, l'assistenza, la valorizzazione delle loro qualità. Occorre convincersi che è proprio di una civiltà pienamente umana rispettare e amare gli anziani, perché essi si sentono, nonostante l'affievolirsi delle forze, parte viva della società». 

Una società che abbandona l'anziano, lo emargina, lo isola e non se ne prende cura è dunque una società lacerata nella sua umanità. A mano a mano che con l'allungamento della vita, la fascia degli anziani cresce, diviene sempre più urgente promuovere la cultura di una anzianità accolta e valorizzata, non relegata ai margini. L'ideale resta naturalmente la permanenza dell'anziano in famiglia, anche se poi occorre attrezzarsi per situazioni molto complesse e spesso segnate da grande solitudine e dal crescere del fenomeno della non autosufficienza. 

Ma essere attento all'anziano significa per il credente qualcosa di molto di più. Significa testimoniare come la novità della fede illumina il mistero della morte e infonde serenità alla vecchiaia, non più considerata e vissuta come attesa passiva di un evento distruttivo, ma come promettente approccio al traguardo della maturità piena. Sono anni da vivere con un senso di fiducioso abbandono nelle mani di Dio, Padre provvidenziale misericordioso 

Occorre promuovere la convinzione che gli anni di vita in più sono un dono ed una responsabilità, individuale e comunitaria. Non sono in gioco solo i propri desideri, le proprie abitudini, la personale percezione dei propri diritti, ma anche le necessità delle altre età e delle nuove generazioni. Pensiamo alla delicata definizione della età del pensionamento, alla scelta di proseguire o meno una attività lavorativa dopo tale data, al responsabile utilizzo del proprio tempo, alla ripartizione del peso economico dei servizi di sostegno. Molti schemi, molte abitudini consolidate dovranno essere riletti alla luce delle nuove potenzialità e delle necessità di un ordinato sviluppo dei nuovi modelli di convivenza. L'età anziana va ripensata e valorizzata. Non più età della malattia e della disabilità ma espansione effettiva dell'età adulta, suo completamento e sua evoluzione. Ruoli, responsabilità e compiti vanno riprogettati. Sarà possibile così tradurre in iniziative la produttività sociale delle persone anziane, a loro volta chiamate ad utilizzare con intelligenza e sensibilità il proprio tempo e le proprie relazioni. Ben vengano occasioni di incontro, divertimento, sport, aggiornamento culturale, ma prestando la dovuta attenzione a non costringere questa rinnovata età adulta maturata entro i confini riduttivi di una migliore utilizzazione del proprio tempo libero. Il senso ed il significato della nuova vecchiaia va sperimentato nel vivo di una rete di relazioni responsabili, essenza di una città viva e vivibile. 

La Sacra Scrittura ritorna più volte su questa visione positiva del ruolo delle persone anziane nella società. Come dice il Papa nella Lettera sopra ricordata "la vecchiaia, alla luce dell'insegnamento e nel lessico proprio della Bibbia, si propone come "tempo favorevole" per i compimento dell'umana avventura, e rientra nel disegno divino riguardo ad ogni uomo come tempo in cui tutto converge, perché egli possa meglio cogliere il senso della vita e raggiungere la "sapienza del cuore"...Essa costituisce la tappa definitiva della maturità umana ed è espressione della benedizione divina" (n. 8). 

Sotto questo punto di vista le metropoli costituiscono oggi un luogo nel quale la sfida della valorizzazione della vecchiaia si pone in maniera cruciale. Infatti il rapporto fra residenti anziani e grandi città appare oggi conflittuale a motivo del traffico, dei pericoli reali o percepiti, della difficoltà dei rapporti umani, della costosità della vita quotidiana e della sua complessità. Questi problemi si sommano, ma ne sono anche causa, a quelli conseguenti al progressivo impoverimento e frammentazione delle reti familiari. Si invecchia in città sempre più grandi e sempre più impersonali, caratterizzate da uno sviluppo urbano casuale e non sempre orientato al rispetto delle più elementari esigenze umane. Uno sviluppo che sembra non prevedere che nella città le persone non solo lavorano, ma anche nascono, crescono, invecchiano, si ammalano, muoiono. Questo rende indispensabile uno sforzo comune verso la riprogettazione delle città, uno sforzo nel quale gli aspetti urbanistici siano strettamente correlati con il privilegio delle relazioni umane e del rispetto dei bisogni elementari di ogni persona, e di quelle più deboli in particolare. 

Purtroppo il tradizionale patto fra generazioni contrasta con l'individualismo largamente diffuso. Tale individualismo è, in buona parte, il risultato dell'urbanizzazione, della crescente mobilità delle persone, dei ritmi di vita imposti dalla società contemporanea. Un individualismo condizionato da tali realtà rende più difficile stabilire o mantenere questo patto fra le generazioni. I genitori anziani come possono vivere la loro vecchiaia degnamente circondati dai loro figli quando, precedentemente, non hanno mai potuto vivere in una vera prossimità gli uni verso gli altri? Come si può desiderare di continuare ad abitare presso la propria famiglia se essa non ha uno spazio sufficiente per vivere? O, più ancora, quando la propria famiglia è disgregata da molto tempo? La fragilità dei matrimoni e le molte famiglie che si spezzano in Europa portano a gravi conseguenze non solamente per il bene dei figli, ma anche per quello delle persone anziane. 

E' giusto tuttavia notare come da noi molte famiglie non abbiano mai fatto mancare un sostegno attento e capillare alle necessita degli anziani anche non autosufficienti, talora con sacrifici silenziosi ed eroici. Ma sono sempre più evidenti le difficoltà della famiglia. Essa è una risorsa grande, poiché è il luogo dove nasce e cresce la vita, è il luogo delle relazioni più intime e profonde. Ma proprio per questa ragione richiede cura e rispetto; cura, perché non sia soltanto un comodo ammortizzatore sociale a cui delegare ogni problema senza un adeguato sostegno esterno; rispetto per la storia personale e familiare: ogni intervento di sostegno dovrà tenere conto del contesto, delle relazioni, delle vicende di quel particolare gruppo di persone, soprattutto per quanto riguarda i familiari impegnati nel sostegno a un proprio congiunto non autosufficiente. 

La rete dei servizi di una grande città è oggi dunque chiamata a sostenere interventi sempre più impegnativi e complessi. È indispensabile indirizzare verso il suo sviluppo capacità progettuali, risorse umane e risorse economiche. E necessario creare servizi sempre più centrati sulla casa, ripensare la loro logica, correggere la dispersione dei riferimenti, la frammentazione delle competenze, il peso degli oneri burocratici e delle rigidità amministrative. I1 ruolo di chi ha responsabilità di governo appare delicato ma decisivo: è necessario sollecitare e valorizzare le energie di tutti, nel rispetto dei reciproci ruoli ed all'interno di una azione corale, organica, progettata e governata. Non è solo un problema di mercato e di libera iniziativa, né tanto meno questo impegno può tradursi in sole soluzioni edificatorie. E in gioco la delicata responsabilità istituzionale di favorire e governare la crescita ordinata e collegata di gruppi spontanei, associazioni, cooperative, iniziative imprenditoriali, orientati a riaffermare nei fatti la responsabilità della comunità nei confronti di ogni suo membro in difficoltà. 

Può essere tuttavia pericoloso indulgere troppo in analisi laddove molto ormai è stato ricercato, valutato, sperimentato: non è possibile rimandare oltre la definizione delle soluzioni. Servono risposte concrete, investimenti, servizi. 

In particolare la realizzazione di un valido sistema di sostegno alle necessità delle persone non autosufficienti richiede una adeguata destinazione di risorse economiche pubbliche. È un settore delicato, perché implica - in un sistema a risorse economiche limitate - la scelta politica di destinare verso questo settore risorse che potrebbero essere impegnate con finalità diverse. In questo ambito chi ha responsabilità istituzionali non può lasciarsi guidare dalla sola ricerca del consenso. E' necessaria una azione di informazione e formazione verso ogni singolo cittadino, che deve essere chiamato a comprendere come il personale utilizzo delle limitate risorse economiche comunitarie non sia disgiunto da delicate e personali responsabilità. L'agire politico legislativo ed amministrativo appare, a questo livello, particolarmente impegnativo. Ilconsenso non va inseguito: in una comunità attenta esso va indirizzato e formato così da sostenere un ordinato e coerente sviluppo del modello di convivenza. 

Per questo formulo i miei voti più sinceri perché questo Convegno sottolinei non solo i problemi, ma anche le soluzioni legislative e amministrative e incoraggi i tentativi che si vanno facendo per soluzioni più coraggiose. 

Concludo con alcune parole di Papa Giovani Paolo II: "L'ingresso nella terza età è da considerare un privilegio: non solo perché non tutti hanno la fortuna di raggiungere questo traguardo, ma anche e soprattutto perché questo è il periodo delle possibilità concrete di riconsiderare meglio il passato, di conoscere e di vivere più profondamente il mistero pasquale, di divenire esempio nella Chiesa a tutto il popolo di Dio Nessuno ha il diritto di dire basta. Voi non dovete fermarvi né considerarvi esseri in declino". E ancora: "Come al finale di una grande sinfonia, (in questa età) ritornano i temi dominanti della vita per una potente sintesi sonora. E questa risonanza conclusiva conferisce saggezza, bontà, pazienza, comprensione: amore". 

Auspico che i risultati di questo convegno facciano risuonare questi valori in tutte le nostre città. 
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